A - analisi di un testo poetico 

A mia moglie

di Umberto Saba

Tu sei come una giovane 

una bianca pollastra. 

Le si arruffano al vento 

le piume, il collo china 

per bere, e in terra raspa; 

ma, nell'andare, ha il lento 

tuo passo di regina, 

ed incede sull'erba 

pettoruta e superba. 

È migliore del maschio. 

È come sono tutte 

le femmine di tutti 

i sereni animali 

che avvicinano a Dio. 

Così se l'occhio, se il giudizio mio 

non m'inganna, fra queste hai le tue uguali, 

e in nessun'altra donna. 

Quando la sera assonna 

le gallinelle, 

mettono voci che ricordan quelle, 

dolcissime, onde a volte dei tuoi mali 

ti quereli, e non sai 

che la tua voce ha la soave e triste 

musica dei pollai. 

Tu sei come una gravida 

giovenca; 

libera ancora e senza 

gravezza, anzi festosa; 

che, se la lisci, il collo 

volge, ove tinge un rosa 

tenero la tua carne. 

Se l'incontri e muggire 

l'odi, tanto è quel suono 

lamentoso, che l'erba 

strappi, per farle un dono. 

È così che il mio dono 

t'offro quando sei triste. 

Tu sei come una lunga 

cagna, che sempre tanta 

dolcezza ha negli occhi, 

e ferocia nel cuore. 

Ai tuoi piedi un santa 

sembra, che d'un fervore 

indomabile arda, 

e così ti riguarda 

come il suo Dio e Signore. 

Quando in casa o per via 

segue, a chi solo tenti 

avvicinarsi, i denti 

candidissimi scopre. 

Ed il suo amore soffre 

di gelosia. 

Tu sei come la pavida 

coniglia. Entro l'angusta 

gabbia ritta al vederti 

s'alza, 

e verso te gli orecchi 

alti protende e fermi; 

che la crusca e i radicchi 

tu le porti, di cui 

priva in sé si rannicchia, 

cerca gli angoli bui. 

Chi potrebbe quel cibo 

ritoglierle? chi il pelo 

che si strappa di dosso, 

per aggiungerlo al nido 

dove poi partorire? 

Chi mai farti soffrire? 

Tu sei come la rondine 

che torna in primavera. 

Ma in autunno riparte; 

e tu non hai quest'arte. 

Tu questo hai della rondine: 

le movenze leggere; 

questo che a me, che mi sentiva ed era 

vecchio, annunciavi un'altra primavera. 

Tu sei come la provvida 

formica. Di lei, quando 

escono alla campagna, 

parla al bimbo la nonna 

che l'accompagna. 

E così nella pecchia 

ti ritrovo, ed in tutte 

le femmine di tutti 

i sereni animali 

che avvicinano a Dio; 

e in nessun'altra donna 

  

1. Comprensione complessiva 

Sintetizza il contenuto della poesia per mezzo di una parafrasi che evidenzi i vari nuclei tematici presenti. 

  

  

2. Analisi del testo 

a) Saba ha definito questa poesia "infantile" e ha scritto, in "Storia e cronistoria del Canzoniere", "Se un bambino potesse sposare e scrivere una poesia per sua moglie, scriverebbe questa". Perché? Quale significato si deve attribuire alle similitudini? 

b) Questa poesia è stata definita dallo stesso Saba "religiosa". Quali elementi, tematici e stilistici, fanno pensare a una preghiera? 

c) Il discorso di Saba, basato sulla colloquialità e la ricerca di chiarezza, rifugge da artifici formali e dallo stile "astratto" di molta letteratura del suo tempo. Tuttavia sono presenti, in diversa misura, soluzioni formali che rimandano ad una tradizione stilistica molto ampia? Sapresti indicarne alcuni? 

3. Inquadramento nelle tendenze poetiche del tempo 

Ad una prima lettura potrebbe apparire facile identificare questa poesia con il simbolismo e con la poesia di Pascoli. Eppure le similitudini di Saba non sono propriamente simboli... Chiarisci, ricorrendo anche ad argomenti di tua conoscenza, i termini generali di questo problema. 

B - analisi di un testo narrativo 

<vedi il testo in allegato B> 

1. Comprensione complessiva 

Riassumi a grandi linee i motivi del brano proposto. 

2. Analisi del testo 

a) L'ultima sigaretta assume qui un significato emblematico molto più esteso dell'occasionale motivo da cui scaturisce. Individua nel testo il significato da attribuire a tale metafora. 

b) Nel suo soggettivismo il brano appare come lo specchio di dubbi e contraddizioni del personaggio. Quali? 

c) Individua e contestualizza i riferimenti al "vissuto" di Zeno che si celano tra le righe dell'argomentazione principale. 

3. Approfondimenti 

A proposito dell'ironia di Svevo alcuni critici usano il termine "umorismo". Individua analogie e differenze tra i procedimenti umoristici che caratterizzano l'opera di Svevo e quelli che hai potuto apprezzare all'interno delle novelle (o eventualmente di altre opere) di Pirandello. 

C- saggio breve _ articolo di giornale 

Sviluppa l'argomento scelto o in forma di "saggio breve" o di "articolo di giornale", utilizzando i documenti e i dati che lo corredano e facendo riferimento alle tue conoscenze ed esperienze di studio. Dà un titolo alla tua trattazione. Se scegli la forma del "saggio breve", indica la destinazione editoriale (rivista specialistica, fascicolo scolastico di ricerca e documentazione, rassegna di argomento culturale, altro). Se scegli la forma dell' "articolo di giornale", indica il tipo di giornale sul quale ipotizzi la pubblicazione (quotidiano, rivista divulgativa, giornale scolastico, altro). Per attualizzare l'argomento, puoi riferirti a circostanze immaginarie o reali (mostre, anniversari, convegni di rilievo). Non superare le quattro o cinque colonne di metà di foglio protocollo. 

1. ambito storico-politico: il fascismo, i fascismi 

Arrivato al potere a undici anni di distanza dal fascismo italiano, di quest'ultimo il nazionalsocialismo ha ripetuto le motivazioni esterne di carattere generale : le conseguenze della guerra e della crisi postbellica, in un paese sconfitto e non solo scosso dalla agitazione per la "vittoria mutilata". Soprattutto però il nazionalsocialismo ha messo in evidenza le tappe della sconfitta del più avanzato esperimento democratico dell'Europa degli anni venti... 

Enzo Collotti, Fascismo, fascismi 

Il regime di cui Francisco Franco Bahamonte è stato l'eroe eponimo prese corpo durante la guerra civile del 1936-1939. Più precisamente se ne può fissare l'inizio al 1° ottobre 1936, data in cui Franco venne nominato capo delle forze militari ribelli e capo del governo. Le origini del franchismo sono da collocare nell'Europa degli anni trenta e nel contesto dei regimi fascisti o tendenzialmente tali del periodo. Ciò non perché la sollevazione del 1936 avesse inizialmente per obiettivo la costituzione di un regime di questo tipo, o la conseguente guerra civile abbia avuto le caratteristiche di rivoluzione fascista, quanto piuttosto perché la tempestiva internazionalizzazione del conflitto e gli aiuti militari forniti dall'Italia fascista e dalla Germania hitleriana influirono notevolmente nel rafforzare le tendenze fasciste all'interno del blocco franchista. Sicché, pur in presenza di alcune non trascurabili differenze, il regime che andò configurandosi durante la guerra civile rappresentò a tutti gli effetti una variante del fascismo, mantenendone le caratteristiche fino a che l'andamento della seconda guerra mondiale non costrinse Franco a prendere le distanze dall'Asse. 

Alfonso Botti, Franchismo, in Il fascismo. Dizionario di storia 

È possibile azzardare una doppia tipologia di massima del fascismo. Una tipologia più ampia e più rigida, che tendesse cioè a ricondurre sotto un unico comun denominatore altri aspetti del fascismo (o addirittura altre realtà che talvolta vengono definite fasciste), sarebbe difficile a stabilire. Basti pensare che una componente essenziale del nazionalsocialismo coem il razzismo e l'antisemitismo non fu tale per il falangismo e il franchismo spagnoli e in realtà neppure per il fascismo italiano che la conobbe molto più tardi e la fece propria più per opportunità politica che per interna necessità della sua ideologia e della sua politica. 

Renzo De Felice, Interpretazioni del fascismo 

Il primo esperimento di vera e propria politica razziale promosso dal fascismo si ebbe con la guerra d'Etiopia, dove gli italiani si distinsero per l'uso su vasta scala di armi chimiche, per le uccisioni di massa, per le devastazioni di interi villaggi, per una violenta e sanguinosa repressione della guerriglia contro le truppe d'occupazione. L'organica legislazione razziale applicata nei territori dell'Africa italiana rappresenta un precedente di rilievo per comprendere gli accadimenti del 1938, quando verrà pubblicato il Manifesto degli scienziati razzisti e soprattutto saranno emanate una serie di norme antisemite [...]. Con la definizione di uno stato di inferiorità dei cittadini italiani di origine ebraica si porranno le basi della successiva (1943) estensione anche all'Italia della pratica nazista della deportazione di massa nei campi di sterminio, un odei quali fu attivo nel territorio nazionale, a Trieste, la cosiddetta Risiera di San Sabba. 

Luca Baldissara, Razzismo, in Dizionario di storia 

Nel De Felice al di sopra di ogni altra considerazione sembra diventata ossessiva la preoccupazione di allontanare dal fascismo italiano il peso delle reponsabilità dei gravi crimini di cui si è macchiato il nazismo a costo di rischiare una caricatura del fascismo buono a confronto di quello cattivo. La visione riduttiva del regime fascista cui egli è pervenuto attraverso vari passaggi, muovendo dalla personalizzazione del regime sino alla sua identificazione con la figura di Mussolini, ha reso sempre più incerta la collocazione stessa del fascismo rispetto alla storia d'Italia, quasi che alla dittatura fascista non si debba attribuire più alcuna specificità né alcun carattere periodizzante nella storia d'Italia. [...] Il De Felice nega in realtà l'esistenza del fenomeno del fascismo. Il fascimo scade a mero accidente della storia, in una scadente versione della crociana teoria della parentesi. 

Enzo Collotti, Fascismo, fascismi 

2. ambito letterario: la letteratura italiana di fronte alla Grande guerra 

Noi vogliamo glorificare la guerra - sola igiene del mondo -, il militarismo, il patriottismo il gesto distruttore dei liberatori, le belle idee per cui si muore e il disprezzo della donna. 

Manifesto del futurismo, "Le Figaro", 1909 

Siamo troppi. La guerra è un'operazione malthusiana. C'è un di troppo di qua e un di troppo di là che si premono. La guerra rimette in pari le partite. Fa il vuoto perché si respiri meglio. Lascia meno bocche intorno alla stessa tavola. E leva di torno un'infinità di uomini che vivevano perché erano nati; che mangiavano per vivere, che lavoravano per mangiare e maledicevano il lavoro senza il coraggio di rifiutar la vita [...]. Fra le tante migliaia di carogne abbracciate nella morte e non più diverse che nel colore dei panni, quanti saranno, non dico da piangere, ma da rammentare? Ci metterei la testa che non arrivino ai diti delle mani e dei piedi messi insieme. 

Giovanni Papini, Amiamo la guerra, in "Lacerba", II, 20, 1914 

È una vecchia lezione! La guerra è un fatto, come tanti altri in questo mondo; è enorme, ma è quello solo; accanto agli altri, che sono stati e che saranno; non vi aggiunge; non vi toglie nulla. Non cambia nulla, assolutamente, nel mondo. Neanche la letteratura: [...]. Sempre lo stesso ritornello: la guerra non cambia niente. Non migliora, non redime, non cancella: per sé sola. Non fa miracoli. Non paga debiti, non lava i peccati. In questo mondo, che non conosce più la grazia. Il cuore dura fatica ad ammetterlo. Vorremo che quelli che hanno faticato; sofferto, resistito per una causa che è sempre santa, quando fa soffrire, uscissero dalla prova come quasi da un lavacro: più duri, di tutti. E quelli che muoiono, almeno quelli, che fossero ingranditi, santificati: senza macchia e senza colpa.E poi no. Né il sacrificio né la morte aggiungono nulla a una vita a un'opera, a un eredità [...]. Che cosa è che cambierà su questa terra stanca, dopo che avrà bevuto il sangue di tanta strage: quando i morti e i feriti, i torturati e gli abbandonati dormiranno insieme sotto le zolle, e l'erba sopra sarà tenera lucida nuova, piena di silenzio e di lusso al sole della primavera che è sempre la stessa? 

Renato Serra, Esame di coscienza di un letterato, in "La Voce", 30.4.1915 

Accesa è tuttavia l'immensa chiusa fornace, o gente nostra, o fratelli: e che accesa resti vuole il nostro Genio, e che il fuoco fatichi sinché tutto il metallo si strugga, sinché l'urto del ferro apra il varco al sangue rovente della resurrezione. 

Gabriele D'Annunzio, Sagra dei Mille (dal Discorso tenuto a Quattro il 5.5.1915) 

3. ambito socio-economico: I giovani, la globalizzazione e il mondo del lavoro 

"La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettiva questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società". 

Art. 4 della Costituzione Italiana 

Oggi, a livello globale, la disoccupazione ha raggiunto il livello più elevato dai tempi della Grande Depressione degli anni Trenta. Nel mondo, più di ottocento milioni di persone sono disoccupate o sottoccupate. Questo numero probabilmente destinato a salire ulteriormente negli anni che ci separano dall´inizio del nuovo millennio, poiché milioni di individui si affacceranno per la prima volta sul mercato del lavoro per ritrovarsi senza alcuna possibilità di occupazione, e molte saranno le vittime di un'innovazione tecnologica che sostituisce sempre più velocemente il lavoro umano con le macchine in quasi tutti i settori e i comparti dell'economia globale. [...] Siamo all'inizio di una nuova e drammatica fase della storia. Operai, agricoltori, commessi, impiegati, ma anche dirigenti di medio livello, sono figure in via di estinzione. Il mondo si sta polarizzando in due forze potenzialmente inconciliabili: da una parte un'élite di tecnocrati, dall'altra una massa crescente di disoccupati, sottoccupati, lavoratori part-time, spiazzati dalla crescente automazione del lavoro. Per non farsi cogliere impreparati da questo scenario apocalittico, occorre pensare fin d'ora a una nuova era post-mercato, in cui vengano trovate alternative valide agli impieghi tradizionali. 

Jeremy Rifkin, La fine del lavoro 

I disoccupati in Italia sono circa 3.000.000; il 17% sono giovani fra i 15 e i 24 anni. La percentuale non è superiore a quella degli altri paesi europei, ma è grave scoprire che i giovani italiani con un titolo di studio superiore vivono la situazione peggiore, rispetto all'occupazione. Fra i giovani disoccupati dai 25 ai 29 anni, in Italia, il 29% sono laureati. Questo è il risultato del fatto che in Italia l'inserimento nel mondo del lavoro avviene più tardi (5 anni) rispetto agli altri paesi. 

Dati Istat 

L'Italia si colloca tra i paesi industriali più importanti dei mondo. Il prodotto interno lordo è pari a circa il 3 per cento di quello mondiale. Nel corso degli anni novanta l'aumento dei prodotto in Italia è stato inferiore a quello dei decenni precedenti e al di sotto delle possibilità definite dall'arnmontare di risorse disponibili. I riflessi in termini di esclusione, anche solo parziale, di molti, soprattutto dei giovani, dalla vita economica e di conseguenza da quella civile sono evidenti. La disoccupazione incide sulla equità distributiva; aggrava il disagio di chi per altri aspetti è già escluso dalla partecipazione piena alla vita civile e politica; genera povertà. Il nostro Paese, come altri in Europa, vive una fase di transizione economica e sociale, di durata ed esiti ancora incerti. Le cause delle difficoltà sono in qualche misura connesse con fattori esterni, quali la giobalizzazione finanziaria e anche l'instabilità economica di paesi dell'Europa centrale e orientale seguita alla caduta dei regimi socialisti. Hanno pesato in Italia inefficienze, irrisolti nodi organizzativi, le incertezze nel processo di trasformazione istituzionale, la corruzione negli affari, l'insicurezza, la diffusione in alcune aree di forme di criminalità organizzata. Si è molta attenuato rispetto ai decenni precedenti il sostegno alla crescita proveniente dall'industria. 

Antonio Fazio, Quale società civile per l'Italia di domani? 

D - tema tradizionale 

1. L'apprendimento delle lingue e delle letterature straniere, la fruizione dell'altrui patrimonio culturale ed artistico, la conoscenza di diversi scenari ambientali e di contesti sociali, l'esperienza diretta di altri modi di vivere e comportarsi mirano ad aprire alle giovani generazioni nuovi orizzonti culturali e socio-economici e a preparare le condizioni per la realizzazione di un'armonica comunità internazionale. 

Sviluppi il candidato l'argomento proposto, soffermandosi anche sulle incomprensioni e i contrasti di varia origine, che ritardano l'intesa tra i popoli ed ostacolano il difficile cammino verso la loro integrazione. (Maturità linguistica 1993) 

2. La violenza lacera quotidianamente la società, circonda la nostra vita, coinvolge la nostra coscienza, sollecita la nostra riflessione morale, culturale, politica. Nella tua esperienza giovanile non avrai mancato di interrogarti su questo aspetto drammatico del nostro tempo e di maturare personali considerazioni. (Maturità 1985) 

3. Il primo conflitto mondiale si concluse con la disintegrazione di grossi e potenti imperi. Le modifiche radicali intervenute nell'assetto geopolitico generarono tra le nuove potenze rapporti conflittuali, che portarono alla seconda guerra mondiale e che pesano ancora oggi sulla politica europea. Il candidato discuta e sviluppi l'argomento proposto, esponendo le proprie riflessioni. (Maturità 1994)
